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a ieri due "rimbalzi". 1) Sul
Fatto quotidiano – «Natale,

c’è anche un altro Nazareno» –
Ferruccio Sansa inizia ironico sul
malinteso significato del sesto co-
mandamento per poi lamentarsi
del fatto che oggi con «espressio-
ne inquisitoria» spesso qualcuno
«che si autocertifica laico» chieda,
a lui e ad altri, se credono in Dio.
Con seguente lamento alternato:
«Se credi, sei un baciapile, un de-
mocristiano» residuo, «se non cre-

di, un materialista e un relativi-
sta». Tranquillo, Sansa: uno che
crede nel Dio di Gesù Cristo sa che
i toni inquisitori sono sempre fuo-
ri posto, e lo sono sempre stati an-
che quando qualcuno in nome di
Cristo li ha usati, come ricorda
sempre Francesco: non è un ba-
ciapile, e neppure un democri-
stiano. 2) su Repubblica (p. 48) I-
vano Dionigi elogia il latino. Per
lui «è la lingua ideale per comuni-
care su Twitter». D’accordo, ma
non solo e non da oggi. Ho stu-
diato e anche insegnato molto in
latino, parlato da professori e a-
lunni, e in certe circostanze è sta-
to importante sia usarlo e capirlo
che abbandonarlo subito per es-

sere capiti meglio, o anche del tut-
to. Il 21 giugno 1963, al termine
dell’esame di diritto canonico il
professor Giuseppe Damizia mi
disse: «Non habes mentalitatem iu-
ridicam. I ad videndum Papam no-
vum!». Stavano eleggendo Paolo
VI… Invece il 7 giugno 1977, invi-
tato ufficialmente a Mosca a par-
lare in latino, e volendo dire cose
molto scomode per il regime atei-
stico allora retto da Breznev, mi
accorsi che non c’era traduzione
simultanea e subito cambiai, par-
lando francese. Fui capito benis-
simo: subito espulso con tutta la
"compagnia" degli italiani che e-
rano stati invitati: rimandati in I-
talia. Se avessi insistito col latino
forse qualcuno avrebbe anche
capito, ma non sarebbe succes-
so niente. Ripenso a Sansa: allo-
ra i "toni inquisitori" erano mol-
to in voga.
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Lupus
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di Gianni Gennari

Sui toni «inquisitori» fuori tempo
e sull'importanza del latino

PER UN NATALE PIÙ GIOIOSO
E MENO CONSUMISTICO
Caro direttore,
Natale è ormai alle porte e mi spia-
ce dire che anche quest’anno l’a-
ria che si respira, nonostante la
macroscopica crisi socio-econo-
mica-morale planetaria, ha solo
sapore “mercantile”. Ricordo con
struggente nostalgia e rammarico
il Natale dei miei anni lontani,
quando il calore della Natività si
sentiva anzitempo e fortemente
nei nostri cuori innocenti. E vedo
una ossessiva, dispendiosa e vo-
luttuaria corsa ai regali, con tutto
lo stress che ne scaturisce. Per non
citare gli sprechi di cibo: dal tra-
dizionale pranzo della Vigilia al ce-
none di San Silvestro, con ingenti
quantità di vivande che finiscono
nella spazzatura. Dovremmo, in-
vece, fare nostri gli accorati appelli
di papa Francesco: «Non è con il
consumismo che ci prepariamo
alla festività del Natale»; «Un bel
pranzone sta bene; ma questa non
è la gioia cristiana… la gioia cri-
stiana è un’altra cosa»; «Pensiamo
dove io posso andare a portare un
po’ di sollievo, di pace a quelli che
soffrono». Il senso di questo gran-
de evento cristiano deve generare
dentro di noi una rivoluzione, di-
sintossicarci dalle cattiverie, dal-
le violenze, dalle ingiustizie.

Franco Petraglia
Cervinara (Av)

PRESEPE A SCUOLA?
AL PARINI NON LO VOGLIONO
Gentile direttore,
anche i professori del Liceo Pari-
ni di Milano hanno, dunque, sen-
tenziato: il presepe a scuola non si
fa! Oh, finalmente… Rispetto per
le altre religioni, eventuali traumi
per gli studenti? Niente di tutto
questo: è una questione di «lai-
cità», quella affermata «nella Fran-
cia postrivoluzionaria» e «valore
sancito da tutelare», ha decretato
la docente di latino. Mah, fosse
stata una docente di francese, for-
se avrei colto qualche connessio-
ne… Comunque sia, anche a chi
ha problemi di «Francia postrivo-
luzionaria», suggerisco di visitare
il Presepe biblico di Baggio. Anche
ai professori del Liceo Parini. Buon
Natale e buon presepe a tutti.

Walter Cherubini

VIRNA LISI
LA GRANDE TRISTEZZA
Gentile direttore,
per capire chi era veramente Vir-
na Lisi, la diva che disse no a Hol-
lywood e che “con quella bocca”,
dal 1957, poteva dire ciò che vo-
leva, ho dovuto riandare a una sua

recente intervista della quale ri-
porto solo due brevi passaggi. Il
primo sul film di Sorrentino: «La
grande bellezza, l’ho trovato or-
rendo. Una brutta copia de “La
dolce vita” senza un solo spunto
che fosse originale. Lo so che mi
odieranno…». Il secondo sull’i-
deologia e il mondo dello spetta-
colo: «Prenda Pietro Germi. Uno
dei più grandi registi d’Italia, for-
se il più grande. Un solitario, un e-
retico, un genio. Gli avessero de-
dicato una strada, una piazza, un
festival. Niente, non era comuni-
sta…». Condivido in pieno il suo
pensiero, perché non era solo bel-
la, ma brava e intelligente e sape-
va andare pure controcorrente, e
non come i tanti pecoroni dal
pensiero fotocopia che girano at-
torno ai set, pronti a seguire do-
cilmente le mode del momento.
Cara Virna riposa in pace con Ger-
mi e... il tuo “unico” marito, te lo
meriti.

Enzo Bernasconi
Varese

LA MESSA IN TV SU RAI1
E PADRE BATAZZI
Gentile direttore,
in merito all’articolo apparso nel-
l’edizione di domenica scorsa, 21
dicembre, sull’anniversario (60
anni) della Santa Messa trasmes-
sa in tv, vorrei rilevare una picco-
la “mancanza”. Tra i vari storici re-
gisti ricordati nell’articolo di Ful-
vio Fulvi non è fatto cenno a pa-
dre Ferdinando Batazzi ofm che
per molti anni, dopo don Attilio
Monge, operò con passione e im-
pegno nella regia della Messa do-
menicale su Rai1. Essendone il ni-
pote, conservo un ricordo vivissi-
mo della dedizione con la quale
padre Batazzi svolgeva il compito
affidatogli dalla Cei di regista del-
la Messa domenicale. Ecco per-
ché ritengo doveroso ricordarlo.

Lapo Lombardi
Firenze

E noi, gentile dottor Lombardi, ri-
parando alla “mancanza”, padre
Batazzi lo ricordiamo volentieri
assieme a lei. (mt)
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Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington

Strumenti che
possono essere
usati anche da
chi non crede.
Naturalmente

possono anche
essere irrisi e

giudicati inutili.
Per fortuna,

tanti si vanno
convincendo
del contrario

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto
concreto a 406 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che
ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil
riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro:
non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure
usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale:
EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di Banca
Etica, intestato: KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI, Iban:
IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore,
non capisco perché la Chiesa dia
tanta importanza alla cosiddetta
“dottrina sociale” che di cristiano
non ha nulla. Il Vangelo non parla
mai di questioni sociali per il
semplice motivo che il sociale non
ha niente di spirituale e
appartiene alla materialità della
politica e dell’economia. Il
Vangelo è perfetto così com’è,
mentre le modifiche o aggiunte
successive sono presuntuose e
fasulle. Mi dispiace dire queste
cose, ma è esattamente quello che
penso. Cordiali saluti.

Giovanni Gaspari

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La saggezza del Vangelo
si sperimenta negli ultimi

e figure dei santi "dotti" o dediti allo studio contraddico-
no coloro che pensano al cristianesimo come a una reli-

gione per ingenui o per ignoranti, perché dimostrano che
scienza e carità possono crescere assieme. E ricordare que-
sto messaggio anche nei giorni in cui ci si appresta a incon-
trare il Dio che si fa bambino aiuta a non banalizzare il gran-
de mistero custodito nella grotta di Betlemme. San Giovan-
ni da Kety, sacerdote polacco nato nel 1390 e morto nel 1473,
è proprio l’esempio di come il Vangelo spinga da un lato a co-
noscere sempre più il mondo, dall’altro a cambiarlo attraverso
l’amore per gli ultimi. Docente di filosofia a Cracovia a 27 an-
ni, a 34 venne ordinato prete e divenne parroco, ma non ri-
nunciò agli studi, divenendo per tutti un testimone della sag-
gezza del Vangelo anche attraverso l’impegno per i poveri.
Altri santi. San Servolo, mendicante (VI sec.); santa Maria
Margherita d’Youville, religiosa (1701-1771). Letture. Ml 3,1-
4.23-24; Sal 24; Lc 1,57-66. Ambrosiano. Rt 4, 8-22; Sal 77; E-
st 9,1.20-32; Lc 2,1-5.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«La Dottrina sociale non è il Vangelo»
Ma ne è figlia. E ci dà buoni attrezzi

Che cosa posso dirle? Se davvero le
dispiace pensar male della Dottrina sociale
della Chiesa, gentile signor Gaspari, non lo
faccia. Anche perché le basi di quella Dottrina,
checché se ne possa (mal) pensare, sono
assolutamente evangeliche. Non è il Vangelo,
ma ne è figlia. Chi se la sentirebbe davvero di
etichettare come bizzarro e addirittura alieno
rispetto alla Parola del Signore il dare la giusta
retribuzione agli operai, il garantire il rispetto
del tempo della festa (che è di Dio, della
famiglia e della comunità) accanto al tempo
del lavoro, l’uso dei propri talenti (capacità e
ricchezze…) a vantaggio della società di cui si
è parte, l’idea della precedenza della coscienza
sulla legge quando in ballo ci sono le grandi
questioni della vita? E, poi, gentile lettore, ha

forse dubbi sul fatto che, battendo altre vie –
dal padronato aristocratico al collettivismo,
dal liberismo selvaggio al dirigismo statalista –
l’umanità ha anche saputo avanzare, ma in
molti modi ha funestato (e ancora mortifica)
l’esistenza di persone e di società, e ha
danneggiato il mondo che ci è dato da
coltivare e custodire... Insomma, la Dottrina
sociale della Chiesa mette insieme “attrezzi da
lavoro” per il buon cristiano che, qui e ora,
possono essere apprezzati e usati anche da chi
non crede. Naturalmente possono anche
essere irrisi e giudicati inutili. Per fortuna,
tanti si vanno convincendo del contrario (non
abbastanza, anche tra i cattolici, dice qui
accanto il professor Campanini...). Voglio
perciò dirle, con sincera cordialità e con
speranza, che a pensare male si fa peccato, e
non sempre ci si azzecca. A fare bene, invece, ci
si azzecca comunque. Questo la «Dsc»
valorizza e a questo motiva e impegna.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

aro direttore,
quando arriva Natale, tu guardi il Bim-

bo. Lì, c’è la risposta ai cumuli di alienazio-
ne che schiacciano le urgenze dell’anima. In
questo tempo di mamme disorientate, di pa-
dri rimossi, di adolescenti sbrigativamente
etichettati, di politica e antipolitica squassa-
te, di informazione malata diventa affanno
vivere. Però è tempo di Avvento: accoglierlo
significa accettare di “ad-venire” a una con-
sapevolezza interiore rinnovata, costruendo
nuova cultura di libertà, di responsabilità,
producendo azioni “morali” che generino fi-
ducia e mettano finalmente alle corde le pra-
tiche criminali dei furbi e dei prepotenti.
Natale di testa, di cuore, di pancia; il Bimbo
nasce e ci interroga: quale persona voglio es-
sere? Spogliato dai facili perdoni, dalle co-
mode scorciatoie. Natale non sciopera né ac-
quista megafoni per superare l’ostacolo di o-
recchie ottuse; non è un galeone solitario,
non dona facili marenghi, piuttosto ci edu-
ca e accompagna a saper ri-conoscere il buo-
no e il giusto, per agire bene, con equilibrio,

con giustizia. La tanto auspicata richiesta di
legalità esprime proprio il bisogno di ben
camminare, per noi stessi e per gli altri,
per il bene quale gesto quotidiano che
accomuna.
Natale non è cartellonistica usa e getta: in-
duce gli adulti a non pretendere per sé sem-
pre di più, incuranti di sottrarre agli altri, di
calpestare le esigenze dei più giovani. Nata-
le non è malato di Alzheimer, non cade al-
l’indietro, perché privato della sua storia-
memoria; non occorre inventare nuovi valo-
ri: ci sono già, autentici e condivisibili.
Forse è il caso, per l’uomo che guarda assor-
to quel Bambino, di fermarsi con umiltà, ri-
conoscendo la propria incapacità di sogna-
re, la stanchezza di rimpiangere, di maledire.
Dio è qui in questo Bimbo, in questa vita
che non va interpretata come una sfida da
vincere a tutti costi, calpestando chi cade
affaticato. Forse questa vita, tua, mia,
nostra, merita sul serio di essere vissu-
ta nel rispetto di se stessi e degli altri. Se
così sarà, saremo persone migliori; la no-
stra città, la società saranno anch’esse dav-
vero un po’ migliori.
Benvenuto a te Bambino; chissà se quest’an-
no avremo più tempo per stare insieme…

Vincenzo Andraous

C

Scripta manent

Il Bambino, risposta a ciò che opprime

a storia dell’Italia del
secondo dopoguerra è
stata caratterizzata – a
differenza della lunga
età che l’ha preceduta,

e che va dall’illuminismo alla
tragica fine del fascismo – da una
forte presenza politica dei
cattolici, in precedenza da essa
esclusi sia per l’affermarsi di una
cultura, e di una classe, politica
estranea (o addirittura avversa) al
cattolicesimo, sia a causa della
crescente presa di distanza dei
cattolici da una politica ritenuta,
appunto, estranea e lontana.
Negli anni 1943-1945 l’orizzonte
mutò radicalmente e i cattolici si
caricarono sulle spalle il peso
della politica di un’Italia
moralmente e materialmente
distrutta. Superate le polemiche di
allora, pressoché unanime è il
giudizio degli storici sul valore e
sulla fecondità di
quell’esperienza. Ma a circa
trent’anni dalla fine della
cosiddetta "egemonia
democristiana", che cosa è
rimasto della presenza forte dei
cattolici nella politica italiana?
Se si pone mente «ai livelli alti»
della politica, si deve constatare
che numerosi e autorevoli sono
ancora i cattolici in essa presenti;
ma se si guarda ai "livelli bassi" di
essa – e cioè al piano
amministrativo e alla stessa
partecipazione al voto (è difficile
pensare che le folle degli
astensionisti siano tutte composte
da atei o da "miscredenti"…) – si
deve constatare un marcato e da
tempo perdurante distacco.
Concorrono a questa relativa
"estraneità" dei cattolici da una
parte la consapevolezza della
priorità da accordare
all’evangelizzazione in una
stagione in cui chiara, e
preoccupante, appare la crisi
dell’antica "cristianità"; dall’altra
la crescente diffidenza sulla
"utilità" di una presenza politica
propriamente tale per il
cambiamento della società: talché
su preferisce spesso il forte
impegno in un "sociale"
considerato non complementare,

ma alternativo alla politica. 
Non mancano, certo, nemmeno
oggi, i cristiani che in modo
convinto e responsabile, ai vari
livelli, partecipano alla vita della
città: ma l’impressione generale è
che si tratti di eccezione rispetto a
una sorta di "legge non scritta":
meglio operare nell’ecclesiale che
impegnarsi in una politica che dà
sempre meno soddisfazioni, è
sempre più complessa e
impegnativa ma non è vista con
favore dalle comunità alle quali si
appartiene e che spesso
considerano l’impegno politico
una sorta di "scelta di
separazione" rispetto al
(presunto) solo modo di essere
cristiani: quello di impegnarsi
nell’evangelizzazione e,
correlativamente, nel volontariato.
Tristi vicende alle quali abbiamo
assistito in queste settimane
sembrano avvalorare questo
distacco con il risultato di
"appaltare" pezzi importanti della
politica – che diventa così assai
spesso, una cattiva politica – agli
arruffoni, ai faccendieri, agli
intrallazzatori.
È possibile spezzare questo
circolo vizioso? Crediamo di sì,
proprio a partire dalla riflessione
sulla festa che stiamo per vivere, il
Natale, così cara agli italiani e così
radicata nella tradizione. Dire
Natale è dire incarnazione, è
ricordare, e fare una forte
memoria, del Dio che si è fatto
uomo per gli uomini e che ha
nello stesso tempo proclamato
l’amore di Dio e l’amore
dell’uomo. Ritrovare l’amore per
l’uomo significa inevitabilmente –
se il messaggio cristiano viene
preso sul serio – imparare a
percorrere, pur nella diversità
delle vocazioni, la via
dell’annunzio della Parola e la via
del servizio all’uomo. Se si segue
soltanto la prima via – e se,
conseguentemente, si abbandona
la politica al suo destino – lo
stesso messaggio che ci viene
dall’evento del Natale di Gesù
Cristo è limitato e alla fine
stravolto.
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«Liberate
l’orango
Sandra»
Un tribunale della
capitale argentina ha
concesso l’habeas
corpus a Sandra, un
orango femmina
dello zoo di Buenos
Aires, considerando
che si tratta di un
«soggetto non
umano», e non un
oggetto, con
sentimenti e capacità
di prendere decisioni.
Ora l’animale, che
vive dietro le sbarre
da 29 anni, potrebbe
essere liberato ed
inviato in Brasile. (Ap
photo)

SENTENZA IN ARGENTINA

Distanza critica e impegno nella vicenda italiana

CATTOLICI E POLITICA:
MEMORIA DA NON SMARRIRE

di Giorgio Campanini


